TESTIMONIANZA DI DIALOGO E DI SERVIZIO (*)
di Antonio Dovigo

Nel giugno del 1951, dopo cinque anni dalla mia consacrazione sacerdotale avvenuta il 29 giugno 1946 a Vicenza e cinque anni di attività pastorale svolta nella parrocchia di Santa Caterina, nel vicariato di Vicenza, ai piedi del santuario della Madonna di Monte Berico, il Vescovo Mons. Carlo Zinato inviò a tutto il clero della sua diocesi una comunicazione, come messaggio a nome della Santa Sede, che invitava sacerdoti e volontari a mettersi a disposizione alle richieste pontificie per diverse necessità in Italia e all’estero, in particolare al mondo operaio.

A tale invito diedi il mio assenso positivo.

Nell’ottobre dello stesso anno venni chiamato dal Vescovo insieme a don Antonio Benazzato e ci inviò a Roma dove incontrammo Mons. Ferdinando Baldelli, fissandoci una data approssimativa per un incontro personale con Sua Santità Pio XII.

A Roma, con Mons. Baldelli, venimmo invitati all’udienza del Papa Pio XII, che ci intrattenne per oltre un’ora specificandoci che era suo desiderio designare due cappellani per i minatori d’Italia: in Maremma Toscana e in Sardegna. Ci illustrò minuziosamente i suoi contatti intercorsi in Germania con i minatori verso i quali riservò grande attenzione e simpatia durante la sua attività di Nunzio Apostolico. Il Santo Padre espresse tutto il suo apprezzamento per la nostra disponibilità e allargando le braccia benedisse l’inizio del nuovo lavoro.

Dopo l’udienza del Papa, Mons. Baldelli ci comunicò la nostra destinazione: per il sottoscritto la miniera della Maremma toscana con i 5.000 minatori; per don Benazzato le miniere di pirite del centro di Boccheggiano sempre in Maremma Toscana con 2.000 operai.

Nel pomeriggio dello stesso giorno venimmo accompagnati nei due centri: Ribolla assegnato a me e Boccheggiano Nicioletta a Benazzato. A Grosseto incontrammo il Vescovo della diocesi, Mons. Galeazzi, il quale ci accolse ben felice e gioioso. L’indomani ognuno partì per la sua destinazione assieme alle proprie assistenti sociali.

L’impatto con la nuova missione non fu semplice sia per l’ambiente a noi completamente nuovo come delle persone da attendere. I primi giorni li destinammo ad incontri con i dirigenti e i parroci dei luoghi di provenienza dei minatori. A Grosseto ci fu consegnato un “galletto” per ciascuno, il motorino ci sarebbe stato utile per gli spostamenti da una località all’altra per lo svolgimento delle nostre attività. Fu molto importante il primo incontro col personale della miniera e ascoltare le loro necessità, come pure sondare sull’importanza della presenza di un cappellano tra loro. L’ambiente di “rosso scarlatto” reagì alla mia presenza con tante forme di avversione, di opposizione, creandomi molteplici difficoltà. Comunque mi venne fatto conoscere l’ambiente di lavoro dai responsabili e anche dagli operai come pure la scuola frequentata da molti ragazzi: ogni scolaro portava impresso sul volto e nell’atteggiamento l’ostilità della propria famiglia comunista. Non fu facile ovviare a queste difficoltà, ma da Milano arrivarono due professori i quali ci aiutarono molto nelle relazioni umane con il personale.

La domenica collaboravo coi parroci di provenienza degli operai e durante la settimana facevo visita alle miniere, alle famiglie, alle scuole e infine sono riuscito ad organizzare un ritiro spirituale mensile.

Viaggiare con la moto non era tanto semplice perché dopo qualche tempo i contadini, o chi per loro, mi indirizzavano bestemmie e lanciavano sassi. Pochi mostravano simpatia nei miei confronti. Il giorno della paga ogni operaio doveva versare una quota al partito comunista. Se non versava alla domenica andavano a prenderlo a casa e gli facevano tirare il carretto in pubblica piazza con altri amici come lui, minacciandoli di buttarli nel pozzo qualora avessero continuato con tale atteggiamento. Per tutti, famiglie e persone di quelle zone, il tempo della settimana dei morti era un tempo sacro, durante il quale una buona parte si sentiva invitata ad entrare in chiesa per ricordare i propri defunti. Durante la settimana successiva alla Pasqua prendevo tempo per avvicinare le famiglie e chiedere se volessero ricevere la benedizione. Una buona parte accettava. Un giorno arrivai davanti ad una abitazione e chiamai dal cortile qualcuno della famiglia per chiedere la possibilità di benedire; uscì una signora invitandomi ad attendere perché doveva preparare qualcosa. La mia attesa ebbe come risultato “un secchio di urina” che me lo gettò addosso dicendomi: “Questa è la mia benedizione”. Mi ritrassi rispondendole: “La benedizione viene con me”... e me ne andai.

Il giorno del Corpus Domini il parroco della parrocchia mi incaricò di portare il Santissimo lungo il percorso della processione in mezzo alle case. Mentre egli, scortato dalla polizia, camminava intonando i canti, risuonavano dalle case orrendi oltraggi e bestemmie. Una signora uscì di casa e si lanciò contro di me nel tentativo di strapparmi il Santissimo dalle mani. Riuscii però col gomito a respingerla.

Sono sufficienti questi fatti per ben capire qual’era l’ambiente in cui fui chiamato a svolgere il mio apostolato.

Dopo tre anni venni a sapere che a Castel Gandolfo il Papa teneva un incontro con gli operai. Don Benazzato nel suo ambiente e, io nel mio, facemmo propaganda e riuscimmo ad organizzare una decina di pulman. Tutti i partecipanti furono felici di vedere il Papa e di ascoltarlo. I risultati furono imprevisti e molto positivi per cui un mese dopo invitati a Torino, per il Congresso Eucaristico, organizzato dai cappellani della FIAT, partecipammo con venti pullman.

E in simile situazione passarono quattro anni: 1951-1954. Subito dopo fu la volta di Carbonia in Sardegna.

Arrivammo assieme, io e don Benazzato, la settimana prima della Santa Pasqua del 1954, nell’isola di Carloforte, dove predicammo la Pasqua. Il giovedì prima delle Palme assieme a un terzo sacerdote, don Bruno Prevedello, della diocesi di Padova, preparammo il programma della Settimana Santa nella vasta parrocchia di Carbonia di 50.000 anime. Questa era una città costruita sulle miniere e fu don Vito Sgotti di Padova a guidare il sorgere della nuova parrocchia dei minatori: era il 1940. Don Vito fu l’anima, il corpo, la vita di quella città e diede la sua vita: portava al collo una sveglia per tenersi sempre desto per il suo lavoro: lasciò un ricordo indelebile e oggi è in corso la causa di beatificazione.

A Carbonia noi tre sacerdoti incontrammo un ambiente completamente nuovo, diverso da quello della Maremma. Il sardo è per natura un uomo meditativo, riflessivo, di carattere buono e disponibile alla religione.

Incominciammo a lavorare con le nostre idee e programmi concordati con i dirigenti della parrocchia. Ogni attività partiva con entusiasmo, cresceva di giorno in giorno e ci apriva nuove strade per altre ancora. Le miniere erano quasi ridotte al 50%. Il carbone non era più richiesto e quindi i dieci alberghi che ospitavano gli operai, provenienti da ogni parte d’Italia, rimasero vuoti. Con l’autorizzazione della Provincia riuscimmo a trasformarli in ritrovi di cultura, di formazione e di vita nuova. I giovani trovarono il loro posto di formazione, i vecchi il loro posto da pensionati, i bambini piccoli grandi asili per l’infanzia. C’era molto lavoro e tre sacerdoti risultarono insufficienti. Pensammo di costruire altre chiese. La parrocchia era molto vasta e per prima iniziativa dedicammo la chiesa a Gesù Operaio, la seconda a Cristo Re, la terza a S. Giovanni Bosco, un’altra alla Madonna Addolorata nella periferia chiamata Isganaos. Tutto questo lavoro fu svolto e completato in quattro anni: dal 1954 al 1958. Purtroppo dopo questo lavoro intenso il parroco don Bruno Benazzato si ammalò e rimasi solo, per cui rimisi tutto nelle mani del Vescovo che fece arrivare i Salesiani.

Subito dopo venni chiamato a Roma da Mons. Baldelli, il quale mi incaricò insieme a Mons. Romolo di assistere i circa 80.000 operai dell’ATAC e STEFER in 13 punti di assistenza sociale. 

Dividemmo fra noi due i posti, valorizzando un centro comune per il ritiro spirituale per tutti gli operai, collocato sul colle Aventino di Roma. Gli operai nei giorni liberi potevano entrarvi e sfruttarlo nelle ore di presenza dei sacerdoti. Dopo un anno raccogliemmo i primi frutti. Partecipammo al Congresso Eucaristico di Monaco di Baviera con 40 pullman, con tappe presso le famiglie residenti in Baviera. Ritornammo rinfrancati. E così l’opera dell’Onarmo fu graziata del valore dell’Eucarestia onorata, ricevuta, adorata.

Successivamente Mons. Baldelli mi invitò ad un corso di preparazione per le missioni all’estero. Vi partecipammo in 35 sacerdoti: 34 per l’Europa e 1 per l’Asia e questi ero proprio io. La mia destinazione fu la Persia (Iran): era il 1958. Arrivato a Teheran incontrai il Nunzio Apostolico, Mons. Righi. Passai un giorno con lui, visitai gli uffici centrali che stanno a Teheran, la cattedrale e poi ripartii col treno per Andimesc, la cittadina ai piedi delle colline in mezzo alle quali doveva sorgere la diga del Dez. Raggiunsi il villaggio di residenza degli italiani e degli americani che stavano alla direzione dei lavori. L’inverno era rigido, poteva nevicare, mentre d’estate la temperatura arrivava ai 60-70 gradi all’ombra, tanto che gli operai erano costretti a lavorare solo di notte. Il sole aveva causato conseguenze gravi per le insolazioni. Quattro operai rientrarono in Italia con una malformazione mentale. Io avevo a disposizione un Maggiolino ad Aria. Correvo lungo i 150 chilometri di deserto a portiere chiuse d’estate perchè il calore che entrava mi bruciava la faccia e le mani. Il mio lavoro era il contatto continuo col responsabile del lavoro e l’organizzazione di tutte le scuole per i ragazzi italiani e americani. La celebrazione della messa al venerdì, giorno sacro per i musulmani. Contemporaneamente dovevo assistere il campo degli americani dove stavano costruendo uno zuccherificio e lavorando alla dissalazione del terreno. Altri cantieri erano sorti nei dintorni e uno nel Kuwait per il nuovo aereoporto il cui lavoro fu affidato agli italiani. Sul posto incontrai un sacerdote francese che conosceva la lingua cuneiforme babilonese e con lui e con l’aiuto delle compagnie che ivi lavoravano riuscimmo a scoprire sotto una montagnola una chiesa della religione del fuoco, che si chiamava Zigurat: il luogo Apta Pe. In due anni riuscimmo a rimetterla in mostra: fu un lavoro colossale, stupendo. La storia era tutta scritta sui mattoni della costruzione che il francese riuscì a decifrare. Fece la traduzione e una copia la diede anche a me. Poco lontano dal cantiere esisteva la città di Susa. Facemmo degli scavi con gli operai italiani e mettemmo alla luce la parte più importante della città: la stuoia dove era morto, cadendo da cavallo, Alessandro Magno di ritorno dall’Indo. Trovammo le tracce del tempo del profeta Daniele e dei tre fanciulli della fornace. Per il profeta Daniele venne costruito un monumento in mezzo ad una scuola coranica a Susa.

Tutta questa zona confinava con Abadan, il grande porto internazionale per il petrolio. In questa città lavoravano i salesiani, così come lavoravano nella cattedrale di Teheran. Da Abadan riuscimmo ad organizzare nel ‘60 e nel ‘62 due pellegrinaggi in Terra Santa per tutto il personale e fu un grande aiuto morale e religioso. Si terminò il campo dopo quattro anni con la costruzione della Chiesa dedicata ai Re Magi e a ricordo dei caduti del lavoro. Sullo sfondo dell’altare insieme al geometra Fornaroli costruimmo un Cristo Risorto in bassorilievo, mentre nel villaggio fu costruita una cappella per duecento persone dedicata a Santa Barbara, la cui statua arrivò da Ortisei sul posto e ogni anno la si portava in processione sul luogo del lavoro. Accanto alla Chiesa venne costruito il campanile con tre campane arrivate dall’Italia coi nomi di S. Francesco, S. Caterina e tutti i Santi. Per la scuola avevamo gli insegnanti fino alla terza media, che insegnavano pure il “Farsì” con l’ausilio di un’insegnante locale. La chiesa dedicata ai Re Magi e ai caduti del lavoro venne affidata al parroco di Hawaz, di rito caldeo-assiro, per assistere i cristiani cattolici della città di Andimesk e dei funzionari della diga del Dez.

Dal Sudan fui trasferito in Sudafrica alle dipendenze dell’arcivescovo di Durban, capitale del Natal, dove vivevano oltre 5.000 famiglie di italiani. Incominciai il mio lavoro nel 1964. Ospitato nella parrocchia di Durban, con sacerdoti inglesi, trovai una grande amicizia e disponibilità di collaborazione necessarie nel primo tempo. Questo fu il primo anno di lavoro. Nel secondo anno di lavoro dovetti estendere la mia assistenza in un’altra provincia del Sudafrica: Orange Free State. Bisognava percorrere più di 200 chilometri di strada. Il Natal aveva la ricchezza della canna da zucchero; il Free State invece era ricco di miniere d’oro, di diamanti e di carbone. Fondai nelle due province il Club col fine di fare incontrare italiani e amici, sviluppando programmi di carattere sociale, ricreativo e religioso. Trovai molta collaborazione di italiani di vecchia data residenti in Sudafrica, ex prigionieri della seconda guerra mondiale. Due cerimonie importanti venivano svolte nei due campi di concentramento per ricordare i morti e le conseguenze che ne subirono le famiglie italiane.

Mi servivo per le mie funzioni religiose a Durban della chiesa di Masgraveroad e di Ledismith nel Natal e nella capitale dell’Orange Free State. In questa seconda provincia incontrai alcune migliaia di italiani arrivati nel 1940 per lavorare nelle piantagioni di tabacco e nelle miniere. La Parola di Dio veniva proclamata in inglese, italiano, francese e africans e zulù, mentre nell’Orange Free State in inglese e in africans. Per africans si intendeva il popolo arrivato dai paesi dell’Europa formando questa lingua eclettica.

Mi servivo di un opuscolo che stampavo mensilmente da inviare a tutte le famiglie italiane. Eravamo al tempo del problema razziale. Io dovevo tenere una condotta irreprensibile per poter rispondere mensilmente del mio agire alle autorità civili del paese. Ebbi occasione di passare qualche settimana nello Stato dello Swaziland e Mozambico. Venni chiamato per alcune funzioni. Il primo stato era assistito e guidato da sacerdoti dei Servi di Maria di Monte Berico con le relative suore.

Rimasi in Sudafrica dal 1964 al 1968.

Dal Sudafrica fui trasferito in Costa d’Avorio per la costruzione di due dighe. Il mese del mio trasferimento coincise con la visita di Papa Paolo VI in Sudafrica per inaugurare un’enorme chiesa per il mondo africano, capace di accogliere 30.000 persone. Ebbi la fortuna di viaggiare col Papa fino a Entebe, dove assistetti alla cerimonia della consacrazione del Tempio costruito in onore dei 22 martiri ugandesi. Raggiunsi subito dopo la Costa d’Avorio: era il 1968, dove vi rimasi fino al 1972. Incontrai l’Arcivescovo di Abjan e il Vescovo di Bowaké che sarebbe stato il mio nuovo Vescovo nella zona della diga: era monsignor Murat, francese. Qui si parlava la lingua francese e la lingua locale. L’ambiente lungo la zona del fiume Bandama era considerato pagano, per cui vedendo il sacerdote la gente non fuggiva, ma si fermava con curiosità per incontrarlo e parlare. Qui incontrai un italiano proveniente dal Friuli con il quale preparai subito due aule per accogliere i ragazzi locali per la scuola; conobbi due “quasi” maestri, un ragazzo e una ragazza con i quali iniziai le grandi scuole per 130 ragazzi. Con l’amico italiano preparammo una capanna quale luogo di incontri per gli italiani, destando curiosità e spesso stupore. Dopo il primo anno di residenza venne costruita una chiesa di una certa capacità, fatta a mò di una stella. Il villaggio designato per gli italiani e gli stranieri si estese ampiamente. Furono costruiti gli ambienti per la vita sociale e ricreativa, refettorio, scuole. I lavori della diga sul Bandama si completarono dopo quattro anni di lavoro dando spazio poi ad un’altra.

Una parte della mia missione, che si era allargata moltissimo, venne assorbita dalla nuova capitale, piena di ministeri e palazzi del governo. Rimasi lì fino al 1972, quando arrivò la comunicazione da Roma di raggiungere Taipei (Taiwan).

Qui incontrai il Nunzio apostolico, il Vescovo e il personale direttivo delle dighe in programma sulle montagne di Formosa. Formosa è un’isola di 18 milioni di abitanti, grande come la Sicilia. Sulle alte montagne fino a 3.000 metri vivevano gli aborigeni, che in passato furono chiamati “tagliateste”. Nel 1950 in questa regione arrivarono diversi Padri di ordini religiosi: francescani, camilliani, gesuiti, ognuno col suo stile di missione. Presero piede i Padri camilliani, costruendo scuole per infermieri e un grande ospedale a Lotungo, un porto sull’Oceano Pacifico, ove arrivarono medici di ogni specialità e i Padri si dedicarono alla popolazione locale specialmente degli aborigeni e fu una grande conquista. Le dighe in oggetto vennero costruite su un fiume piccolo, ma di una portata immensa di acqua che scendeva dalle alte montagne. Per ognuna veniva organizzato un bacino non grande ma sufficiente a riempire le due dighe destinate a produrre grande quantità di corrente elettrica. Erano situate da 2.000 a 3.000 metri d’altitudine. Sorse a Taipei una capitale proporzionata e bene organizzata. Le scuole, il lavoro, i lavoratori cinesi erano orgogliosi di questo nuovo Stato della Piccola Cina, che con il commercio si era fatta conoscere in tutto il mondo. Furono molte le organizzazioni create dalle due società italiane e giapponesi che lavoravano insieme (Italstrade e Kumagai). Svilupparono così i grandi lavori che nel tempo previsto portarono a compimento le due imprese sorte con questo fine. Il cappellano era addetto a diverse mansioni religiose, civili e sociali, scolastiche per le necessità della popolazione. Rimasi fino al 1975 perché l’Impregilo mi cercava disperatamente per altri grossi cantieri nel mondo. Partii con un certo dispiacere perchè avevo fatto diverse amicizie, anche con un sacerdote italiano che lavorava in una delle parrocchie vicina ai lavori.

Lasciata la Cina fui trasferito in Zambia.

Lo Zambia ha un posto privilegiato, offertogli dalla natura con la presenza del fiume Zambesi.

Anche in questo paese c’era il progetto di grandissimi lavori nel fiume affluente dello Zambesi, che attraversava le foreste del tragitto e formava le grandi cascate Vittoria nei pressi della città di Livingstone, nome dato dallo scopritore della cascata. Lo Zambesi fece sorgere la diga del Cariba, che ha dato vita nuova, luce elettrica, progresso e invidia al mondo per la grandiosità dell’opera.

Era un mondo nuovo e un mondo straniero che arrivava per i grandi lavori. I lavori termineranno nel 1979. Il sacerdote aveva una forte missione da svolgere per quegli addetti alla costruzione della diga e ai residenti . Riuscii ad incontrare la popolazione e con l’aiuto della società Impregilo riuscii a costruire una bella chiesa e ad aprire le strade per arrivare all’interno della savana e della foresta. A poca distanza sorgevano dei villaggi e questi chiedevano la visita del sacerdote, la possibilità di trovare lavoro. Trovai il tempo per costruire un bel campo sportivo e poi con uno stile cinese, con alcuni africani andai nella foresta a prendere delle piante e costruire una chiesa capace di accogliere oltre 300 persone con i tronchi tagliati in modo da costruire tutto l’edificio senza neanche un chiodo. A fianco con due grossi tronchi costruii il campanile con una magnifica campana fatta nel cantiere: un “sì maggiore”. E così tutt’intorno alla chiesa arrivarono migliaia di famiglie. Per i dipendenti della diga la società aveva costruito un centro sociale per i lavoratori africani, come aveva fatto per tutti gli stranieri nel centro del villaggio centrale. La chiesa del centro era dedicata a Santa Barbara, che venne riprodotta su una lamiera di rame da un artista italiano che ne seppe ricavare una bella figura. A distanza di dieci chilometri, nell’interno del parco, c’era la sede del corpo forestale. Costruii una cappella e settimanalmente celebravo la S. Messa. La chiesa era dedicata a San Charles Lowanga, uno dei martiri ugandesi. Dopo un anno della sua meravigliosa funzione, mentre proiettavo un film in un altro centro per gli africani, mi giunge una voce disperata che diceva: la chiesa di San Charles sta per essere distrutta e bruciata. Si salvarono solo le capanne e il campanile. Dopo due giorni invitai tutti i cattolici a celebrare la funzione del venerdì santo, facendo una pira con tutti i resti lasciati dal fuoco. Al termine della cerimonia chiesi alla numerosa popolazione presente: deve rimanere morta la chiesa o deve risorgere? Se deve risorgere diciamo: “Viva Cristo Risorto”. E in due mesi venne costruita la nuova chiesa con tanto materiale che la società gettava al termine dei lavori. E così ritornò San Charles Lowanga.

Nel 1979 mi trasferii in Nigeria. Venne progettata una nuova struttura con l’areoporto e una diga al nord del paese vicino a Sokoto, un centro molto popolato che contava in tutta la zona, come provincia, nove milioni di abitanti. A Sokoto c’era un Vescovo domenicano il quale mi invitò a collaborare col clero valorizzando tra le varie attività religiose la cattedrale, rispettando gli orari tradizionali e riservandomi spazio sufficiente per le mie funzioni. La diga venne costruita sul fiume Niger. Aveva due defluenti, uno in Senegal, verso l’Oceano Atlantico, l’altro verso la capitale Lagos-Apapa. Durante la costruzione della diga avvenne la visita del Papa Giovanni Paolo II a Caduna, una delle più grandi città del nord della Nigeria. Nell’occasione lui mandò il suo segretario, col cardinale, a fare la visita al cantiere degli italiani. La visita del Papa fu un trionfo perché fu la prima uscita dopo il suo attentato. La vita dei cantieri era pressapoco simile agli altri cantieri, piena di attività, iniziative varie, di amicizie di ogni genere. Il cappellano era sempre disposto a collaborare in tutto e per tutto col personale e anche con la popolazione locale che collaborava per la costruzione delle opere. Il Vescovo aveva chiesto alle autorità civili di costruire una chiesa nel villaggio, ma ciò non fu concesso. Fu risposto di servirsi di una cappella che stava nella caserma e che non era tanto lontana dal luogo dei lavori. Allora ci servimmo della cattedrale. Una volta al mese riuscii a organizzare la celebrazione della S. Messa nei locali di un grande laboratorio e con me arrivava un buon numero di italiani informati di quello che avrebbero incontrato, lasciando da parte i padiglioni migliori. Vedevo questi amici tornare a casa col cuore gonfio dell’opera compiuta e col proposito di parlarne agli amici e quando fosse stato possibile di ritornare per le visite. La carità di Cristo non vede confini.

Furono organizzate molte attività per le scuole, per i lavori più gravosi, per i rapporti sociali tra i dirigenti e gli operai, per cui tutti erano diventati amici e disposti a colloquiare in ogni circostanza. Non mancarono organizzazioni varie, di ricreazione e di crescita personale e comunitaria.

In Nigeria ci incontrammo a Talata Mafara, sempre nel distretto di Sokoto ma a distanza di 150 chilometri, venne organizzato un programma internazionale per fermare l’avanzata del deserto del Sahara, che da quel lato stava distruggendo tutte le campagne. Primo lavoro: trovare le acque con lo scopo di far sorgere due dighe. Tremila chilometri di canali per tutta la zona di centinaia di chilometri quadrati per far scorrere le acque che avrebbero fornito le due dighe. La presenza degli africani raggiunse i cinquantamila; gli stranieri diecimila, provenienti da una decina di paesi d’Europa. Per l’unico sacerdote toccava: l’organizzazione delle scuole, con maestri provenienti dall’Italia e con due chiese, situate in ognuno dei due villaggi. I giorni di riposo e festivi tutta la massa di gente dove avrebbe consumato il tempo? Pensando anche a tanti africani che venivano da lontano. Osservando che c’era moltissimo materiale gettato a destra e a sinistra mi decisi di rivolgermi al direttore del cantiere e feci una proposta: costruire un capannone coperto per accogliere la massa di gente nel pomeriggio della domenica per ricreazione, conversazione, con un bar adatto. La mia proposta non fu affatto accettata dal direttore e alle sue rimostranze replicai che se quella era la volontà di Dio non una chiesa sarebbe sorta colà ma una cattedrale. Il personale era d’accordo con me e tutto era interessato a informarmi dove potevo trovare materiale gettato e inusato. Fissato il posto per la costruzione della chiesa, in brevissimo tempo i plinti per le varie colonne furono scavati e ne forono poi innalzate una quarantina. Intorno alla Chiesa, poiché ero riuscito ad acquistare tre ettari di terreno, per l’asilo, la scuola, le piantagioni per creare frangivento per le intemperie e proteggere l’edificio e dare ospitalità e ricreazione a quanti desideravano, in tre anni la Chiesa prese forma. Rotonda come un Tukul, nel centro un altare con una cupola superiore, dedicata a S. Antonio da Padova, che mi fece dono il parroco di Sondrio della Valtellina. Ogni domenica la gente locale e, a orario opportuno, anche gli stranieri venivano a frequentare. In cinque anni di presenza del sacerdote con cinque catechisti, riuscimmo a preparare e battezzare cinquemila adulti locali, senza contare i bambini.

Ricevendo dei contributi da amici italiani e dalle ditte straniere che collaboravano con gli italiani, non trovai difficoltà per affrontare le spese, fino a fornire la chiesa di impianti elettrici, di acqua potabile, di altoparlanti, le panchine e una degna dimora per il sacerdote. Dopo cinque anni, parlando alla direzione, nonostante l’atteggiamento del direttore, proposi di invitare alla cerimonia della benedizione l’Arcivescovo di Lagos di Sokoto e un Vescovo italiano, il Presidente degli emigrati. Fu preparata la cerimonia con larghe visioni e con la gioia di partecipazione di diverse migliaia di persone. Erano presenti circa 12.000 persone e tutte trovarono ospitalità grazie alla collaborazione dei volontari. Uccisero cinque mucche. Prepararono 5 quintali di noccioline americane e bibite in quantità e così finì in gloria la costruzione di un edificio che richiama la presenza di fede, di speranza e di carità e di coraggio che non deve mancare in quanti l’hanno frequentata, la frequentano e la frequenteranno. Le grandi cerimonie di Pasqua e di Natale ebbero un risultato inimmaginabile, facendo rivivere ai presenti la realtà del mistero che la Chiesa ci presentava.

Lasciata l’Africa mi recai in America del Sud. Dopo 26 anni di lavoro e di attività pastorale adattata all’ambiente: era il 1985.

Il Vescovo di Vicenza, Mons. Onisto, su proposta di Mons. Angelo Rivato, mi chiese di raggiungere l’isola di Marajò. Partii dopo lunga attesa per ottenere la residenza permanente. Passarono sei mesi, ma non rimasi inoperoso. Terminata questa visita di lavoro, tornai a Vicenza e purtroppo venni colpito dalla notizia della morte improvvisa di un giovane sacerdote, il Vescovo mi disse: “Perché non mi dai una mano per coprire il vuoto che lascia questo prete?”. Risposi: “Per alcuni mesi penso sia possibile”. Rimasi lì per sei mesi, fino a maggio, finché giunse l’autorizzazione della mia residenza in Brasile. Mi preparai e partii.

Dopo un mese venne organizzato in Brasilia un corso per sacerdoti da poco residenti. Ne approfittai. Durò due mesi e fu un tempo prezioso per entrare nello spirito missionario del Brasile e di quella zona, nella quale era giunta l’impronta spirituale di San Giovanni Bosco, con la presenza dei Padri salesiani. Ritornato in diocesi il Vescovo mi disse di avere pazienza e mi designò ad un’altra parrocchia lasciata da un missionario brasiliano che aveva preso un’altra strada. Arrivai così in questa parrocchia di 50.000 abitanti con 140 comunità in mezzo alla foresta, lungo il Rio delle Amazzoni, detta San Sebastiao de Boavista. Il lavoro sicuramente non mancava. C’erano due suore dorotee e qualche sacerdote con i quali collaborare saltuariamente. Si viaggiava solo con le barche a motore. Il punto più lontano erano tre giorni di viaggio sulle acque. Di lì poi si visitavano altri piccoli centri. Ho trovato però la buona presenza di catechisti, una buona parte della comunità, una chiesa di poca grandezza, un’areoporto con una piccola pista di atterraggio di piccoli aerei da 4-6 persone e i viaggi tutti con barconi che per arrivare a Belém, capitale del Parà, distava una notte e mezza giornata di viaggio. Ci si recava per incontri per sacerdoti e per fare delle spese eccezionali che potevano durare un paio di settimane. La sede della parrocchia aveva bisogno di riparazioni, di sistemare l’impianto idraulico, di mettere a posto gli uffici e creare ambienti per incontri mensili e annuali dei rappresentanti delle varie comunità. I padri saveriani presenti a Belém per questi incontri si prestavano generosamente. Quattro catechisti valevoli vivevano e lavoravano nel centro della parrocchia di San Sebastiano. Altri quattro con le barche uscivano tre giorni per settimana per prendere contatto con le altre varie comunità. Mancava una chiesa adatta e proporzionata alla popolazione. Si organizzò proponendo una chiesa in sintonia con l’ambiente dell’Amazzonia. Si doveva costruire in mezzo alle acque. Mancando l’elemento base per la solidità vennero due navi cariche di pietre e il necessario per inquadrare il lavoro su quattro punti. Continuarono i lavori successivamente, con tanta fatica e tuttavia nel giro di due anni la copertura era fatta. All’esterno fu innalzato un campanile con due colonne alte in cemento con una sola campana e la si fece suonare subito. I lavori ripresero dopo un anno di riposo per le pareti, le porte, i pavimenti e gli arredi. Tutti i banchi furono preparati da una ditta protestante che lavorava molto bene. L’interno era fornito da uno spazio molto grande per l’altare maggiore, lo sfondo tutto bianco con un grande crocifisso col Cristo Risorto e ai due lati, poggiati alle pareti, due altari l’uno dedicato al patrono e l’altro alla Madonna. In un viaggio fatto in Italia, acquistai il tabernacolo con alcune caratteristiche necessarie per la chiesa. Un grande artista del legno preparò le immagini dei due altari e i sette sacramenti con l’eucarestia sul frontale dell’altar maggiore. Gli altri sei sacramenti con dei pannelli che coprivano tutta la parete alle spalle dell’altare, lasciando spazio ad una grande croce e il Cristo Risorto tutto in legno, che saluta la gente. Lo stesso artista lavorò in legno le 15 stazioni della via Crucis e a richiesta del Vescovo fece pure i due amboni per le letture, in più il Vescovo volle la Via Crucis prendendo spunto dal Vangelo della Resurrezione. La chiesa dedicata a San Sebastiao de Boavista fu consacrata da Mons. Angelo Rivato con la presenza di tutti i sacerdoti vicentini presenti in Brasile, fidei donum, con la presenza di circa 3.000 persone. La preparazione fu svolta così: per nove giorni tutta la diocesi era divisa in nove scomparti, un giorno per ogni settore, e i catechisti del centro occupati per seguire i movimenti parrocchiali. La conclusione veniva fatta la domenica sera con la celebrazione della S. Messa comunitaria solenne, unica per la parrocchia, mentre al mattino ogni catechista svolgeva la celebrazione comunitaria per il proprio gruppo. I battesimi si riunivano due volte al mese nel pomeriggio della domenica, dove potevano raggiungere il numero di 20-40-100. Un mio scolaro di Pieve di Soligo (TV), laureatosi in Belle Arti a Padova, saputo della Chiesa costruita a S. Sebastiao, volle una fotografia e studiò, con suggerimenti dati dal sottoscritto, di dipingere sulla facciata della chiesa San Sebastiano nella foresta amazzonica. La pittura era di 15 metri di larghezza per 5 di altezza.

Fu un trionfo di arte e di festa. Sembrava che la chiesa parlasse continuamente con il volto e i colori della grande pittura del giovane artista. 

In tutte le parti del mondo dove sono stato, dovunque ho incontrato un gran numero di persone colpite dalla lebbra: gli italiani con il cappellano chiedevano di prestarsi con visite e con presenti per visitare gli appestati, fiduciosi che la visita servisse anche per alimentare la loro fede.

Nell’ottobre del 1991 rientrai in Italia, in occasione della visita di Papa Giovanni Paolo II a Vicenza, che ebbi la gioia di salutare al mio arrivo. Fui designato per la parrocchia di Roveredo di Guà, dove rimasi fino al 1993.

Dal ‘93 al ‘97 fui nella parrocchia di Villaga.

Dal ‘97 fino ad oggi sono collaboratore pastorale nella Parrocchia di Ognissanti ad Arzignano (VI).

(*) Libero articolo-cronaca dell’autore.





